LA  FOTOGRAFIA
ELEMENTI FONDAMENTALI DELLA MACCHINA FOTOGRAFICA:
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1 - obiettivo
2 - specchietto nella posizione a riposo (inclinato a 45°)
3 - specchietto durante lo scatto (in posizione sollevata)
4 - pentaprisma
5 - mirino
6 - otturatore
7 - pellicola
8 - diaframma
9 - percorso del raggio luminoso
IL DIAFRAMMA:

Il diaframma è un dispositivo situato nell'obiettivo, costituito da 4, 5 o 6 lamelle che, spostandosi, creano un foro di diametro variabile. Esso, come il foro della pupilla umana, può allargarsi o restringersi. Ciò affinché la quantità di luce che colpisce la pellicola sia sempre quella adeguata a impressionarla nel modo giusto. Per regolare l'apertura del diaframma c'è un'apposita ghiera sull'obiettivo nella quale sono segnati dei numeri: 32 - 22 - 16 - 11 - 8 - 5.6 - 4 - 2.8 - 2 - 1.4, i quali sono indicati con la lettera "f". I numeri grandi si riferiscono a diaframmi piccoli (un forellino stretto), mentre i numeri piccoli si riferiscono a diaframmi grandi (un forellino più grande).
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LE PELLICOLE:

Anche le modernissime fotocamere piene di controlli elettronici e di automatismi raffinati continuano a utilizzare la pellicola 35 mm (detta anche 135) e i fotogrammi 24 x 36. A tutti noi è familiare la scatolina metallica dalla quale, tramite una fessura laterale, esce la pellicola forata.
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GLI OBIETTIVI:
Il 50mm, detto comunemente "normale", riproduce la realtà in maniera molto simile all'occhio umano, sia come ingrandimento che come apparente prospettiva di veduta. Il normale, come angolo di campo medio (circa 46°)

Il 28 mm, o grandangolare, abbraccia un campo più ampio rispetto ad un'ottica normale, equivalente a circa 75°. Gli obiettivi grandangolari sono utili per fotografare i paesaggi e i soggetti molto grandi posti a breve distanza dal fotografo, consentendo di includere nella stessa fotografia uno spazio più ampio.
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(angolatura di 46° circa)                                    (angolatura di 75° circa)

I teleobiettivi sono quelli da 135, 200, 300 mm di focale (rispettivamente da 18°, 12° e 8° di campo) e sono particolarmente indicati per le riprese di elementi lontani.
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              Lenti per i teleobiettivi                                               I teleobiettivi
PER SCATTARE UNA BUONA FOTO:
a - inquadrare correttamente,

b - mettere a fuoco,

c - regolare l'esposizione della pellicola (cioè sia il valore del diaframma che del tempo).

d - illuminare correttamente il soggetto
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              Impugnatura Corretta                                                           Impugnatura Scorretta
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LA CORRETTA ESPOSIZIONE:
Per ottenere una fotografia esposta correttamente, è necessario compiere due semplici ma fondamentali operazioni: regolare il tempo di scatto (cioè il periodo di tempo in cui l'otturatore resta aperto) e il diaframma .
Tali regolazioni possono essere eseguite in vari modi:.

• Modalità manuale 

In base alle indicazioni fornite dall'esposimetro, il fotografo imposta tempi e diaframmi. Il sistema manuale permetta la massima flessibilità di utilizzo ma, nell'uso pratico, può rivelarsi un procedimento poco immediato.

• Esposizione automatica a priorità dei diaframmi

In base al diaframma selezionato dal fotografo, il reflex imposta automaticamente il tempo di esposizione. 

• Automatica a priorità dei tempi

In rapporto al tempo di posa selezionato dal fotografo, la fotocamera regola il valore del diaframma sull'obiettivo. 

• Programmata

Il computer seleziona sia il tempo sia il diaframma più adatti alle condizioni di illuminazione. 
LA COMPOSIZIONE DELL’IMMAGINE:
La regola dei terzi
Consiste nel dividere idealmente l'immagine in tre parti uguali, sia verticalmente sia orizzontalmente, e collocare poi il soggetto che interessa vicino a uno dei quattro punti di intersezione delle linee divisorie o lungo di esse.
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Posizione dell’immagine
La fotografia futurista

Il futurismo si propone di reinterpretare la “sensazione” del movimento e la percezione dell’energia. La fotografia futurista trasforma una percezione oggettiva in una percezione soggettiva tramite inquadratura e percezioni che la foto deve trasmettere (velocità e dinamismo). La fotografia deve rappresentare una realtà dinamica. Questo prende il nome di fotodinamismo. Come recita un volumetto di da un volumetto Bragaglia intitolato “Fotodinamismo futurista” :“la vita colta nel suo apparire rapido e fugace”. Si diffuse anche il fotocollaggio cioè ritoccare una foto incollando sopra altri elementi o dipingendoci sopra. Filippo Masoero, che con le sue aerofotografie (fotografie scattate dall’alto di solito da un aereo )spostò il dinamismo dall’oggetto rappresentato all’atto percettivo: l’obiettivo aperto durante la caduta libera registrava anche l’atto stesso compiuto dall’artista oltre che il paesaggio. Così dice un esperto del futurismo “Vera e propria forma di “action painting” fotografica, la fotografia aerea godeva di una forte connotazione soggettiva e di una notevole portata sperimentale. Il movimento, l’energia in atto, l’intensità vitale delle cose potevano essere riprodotti attraverso un’immagine immanente del divenire, creata e sentita in prima persona dall’artista futurista.”
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